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Tutti sanno che Bacone divide le conoscenze umane in tre 
grandi gruppi, secondo che derivino dall’ una o dall’ altra delle 
tre facoltà conoscitriei dell’uomo, la memoria, la fantasia, la ra- 
gione: Partitio doctrinae humanae ea est verissima, quae sumitur 
er triplici facultate animae rationalis, quae doctrinae sedes est : 
historia ad memoriam refertur, poesis ad phantasiam, philosophia 
ad rationem ('). 

Della storia è dunque facoltà generatrice la memoria ; della 
poesia la fantasia; della filosofia, che comprende in sè le scienze 
particolari (*), la ragione. Io non voglio ora discutere il criterio 
specifico o il valore intrinseco di questa classificazione delle co- 
gnizioni umane, nè paragonarla coi tentativi congeneri che la 
precedettero nell’ antichità e nel medioevo: intendo occuparmi 
solamente del posto che in essa è fatto alla poesia, la quale è 
divisa da Bacone in narrativa od epica, drammatica, parabolica 
od allusiva. In questa triplice distinzione troviamo subito una cosa 
che ci sorprende: non si fa parola della poesia lirica. Kuno Fischer 
osservò già che per Bacone la poesia lirica non esiste (*). La poesia 


(1) De augm. Scientiarum |. II. e. I. The works of FP. Bacon in 
three volumes Lonilon, A. Millar MDCCLII Vol. INI (che contiene le 
opere latine) pag. 40 

(2) Nam sub philosophiae nomine complectimur omnes artes et 
scientias et quidquid denique a singularum rerum oceursu per mentem 
in generales notiones colleetum et digestum sit. Vol. cit. pag. 470. 

(3) K. FiscHer. Gesch. der neuern Phil. TII Aufl. Heidelberg. 1904. 
Vol X. #r. Bacon und seine schule, pag. 185 e seg. 
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è per lui una forma di conoscenza del mondo come la filosofia e 
la storia. Poco importa che questa conoscenza sia fantastica ; è 
sempre un modo in cui le cose si rispecchiano nel nostro intelletto, 
in quello che ben può chiamarsi spirito teoretico: il mondo ve- 
duto attraverso la ragione è filosofia 0 scienza, veduto attraverso 
la memoria è storia, attraverso la fantasia è poesia. La quale 
ultima, così intesa, non può nè comprendere nè spiegare la lirica, 
che è l’ espressione del sentimento. E, secondo Kuno Fischer, ciò 
non vuol dire solamente lasciar fuori una forma poetica della più 
grande importanza, ma precludersi la strada & comprendere la 
vera natura della poesia in generale, perchè anima ed essenza 
fondamentale di questa è la lirica, 

Bacone distingue due significati nel concetto di poesia, qua- 
tenus ad verba vel quatenus ad res respiciat ('). Nel primo senso 
la poesia non è che una forma dell’ espressione, un genere di 
elocuzione : il parlar poetico, di cui si possono dar varie specie, 
l’ode, il carme, la satira, l’elegia, l’epigramma ece. Ma tutto ciò, 
dice Bacone, non entra nella trattazione della poesia quatenus ad 


che ai suoi tempi l’ Inghilterra aveva già avuto una splendida 
fioritura in questo genere. Basterà ricordare i nomi di Surrey, Sidney, 
Spencer, Shakespeare stesso nei suoi sonetti. Bisogna però tener 


dell’ epoca considerare la poesia lirica nel suo aspetto puramente 
esteriore 0 formale, cioè come elocuzione poetica, di cui doveva 
occuparsi la Rettorica. Si veda ad esempio la Rettorica di Pietro 
Ramo, che molto probabilmente ai tempi di Bacone s° insegnava 
all’ Università di Cambridge, Si può dire, osserva anche lo Spin- 
garn, che in tutta la Rinascenza non ci fa una teoria propriamente 


(1) Op. cit. 1. I 6. XII. Vol. cit, pag. 50, 
(2) Op. cit. 1. VI. è..I. Vol. cit. pag. 107. 
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detta della Lirica, la quale fu invece studiata solamente nella sua 
struttura formale stile, ritmo, metro ece. 

Ma c’è di più. In Aristotele stesso si trova questo singolare 
atteggiamento riguardo alla Lirica. Già il Christ avea osservato che 
nella Poetiea di Aristotele la Lirica “la madre di ogni poesia , 
fatta astrazione dall’ accenno al semi-epico Ditirambo, è passata 
sotto silenzio. Dei due libri della Poetica non ci è pervenuto che 
il primo, che tratta della tragedia e dell’epos: due generi, quanto 
all’ elevatezza del dire e alla rappresentazione dell’ eroico, stret- 
tamente connessi : il secondo era riserbato alla Commedia, cioè 
alla rappresentazione della vita comune e ordinaria. Ed anche 
nella Rinascenza le teorie della drammatica e dell’ epica furono 
fondamentali: vi si può aggiungere come in Bacone la teoria della 
poesia parabolica o allegorica che ebbe grande importanza in tutto 
il Medio Eyo. 

Il Gomperz ripete a proposito della Poetica la stessa osser- 
vazione del Christ e cerea di rendersi conto del singolare coritegno 
di Aristotele riguardo alla poesia lirica; contegno tanto più sin- 
golare in quanto che la letteratura greca ai suoi tempi aveva 
avuto un periodo lirieo di maraviglioso splendore, a cui appar- 
tengono quei grandi nomi che tutti conoscono e che io non ho 
qui bisogno di ripetere. Ma l’autore della Poetica doveva rimanere 
insensibile alla poesia soggettiva, poichè egli parte dal concetto 
che l'Arte sia soprattutto imitazione, cioè pittura d’ nomini o 
riproduzione di cose, di avvenimenti. Facendo rientrare la poesia 
in questo concetto, non si possono intendere che quelle forme 
poetiche le quali hanno carattere oggettivo, imitano cioè gli avve- 
nimenti e riproducono la vita umana nella varietà delle passioni 
e nella molteplicità dei caratteri o temperamenti individuali, 
l’ Epica appunto e la Drammatica. Tant' è vero che la costruzione 
della favola è il perno della Poetica di Aristotele. Ora, osserva 
giustamente il Gomperz, si potrebbe mai parlare d’una favola a 
proposito d’ un giambo di Archiloco, d’ un canto d’ amore di Saffo 
o d’una chanson è boire d’ Anacreonte? La poesia lirica non imita, 
non riproduce, ma esprime dei sentimenti. Se talora si dice che essa 
riproduce lo stato interiore del poeta, riproduzione in questo caso 
non significa già imitazione ma espressione. 

Bisogna anche notare che per gli antichi lo svolgimento della 
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anche la melodia, era destinato al canto, e perciò Poteva esser 
considerato come musica e compreso sotto questa rubrica generale, 
L'essenza della lirica si confondeva così coll’essenza della musica ; 
mentre l’ essenza della poesia come arte imitatrice si manifestava 
nell’epica e nella drammatica. Questo modo d’intendere e di giu- 
dicare la lirica si continua nel Medio Evo per la stretta unione 
del testo poetico colla melodia: e allorchè quello comincia ad 
acquistare indipendenza rispetto a Questa, rimangono sempre fon- 
damentali le leggi metriche ritmiche, che, quantunque trattate 
nella Rettorica, Mantengono il loro evidente legame colla musica. 

Noi non possiamo dunque più maravigliarei del trattamento 
fatto alla Lirica da Bacone, il quale in sostanza si uniforma alle 


storia. Anche per Aristotele la Poesia, se è certamente meno filo- 
sofica della filosofia, è però più filosofica della Storia. Come questa 


benchè imponga nomi individuali ai tipi che essa crea; partico 
lare invece è ciò che ha fatto 0 sofferto l’Aleibiade storico, 
Anche per Bacone la storia ha per oggetto gli individui che 
sono circoscritti nel luogo e nel tempo, qui circumscribuntur loco 
et tempore : oggetto comune colla Poesia, la quale crea gli indi- 
vidui a similitudine di quelli che si ricordano nella storia vera, 
qui in historia vera memorantur ; in modo però da superare la 
storia, inalzando gli uomini verso qualche cosa d’ ideale ut 
modum saepius ercedat et quae in natura rerum numquam con- 
ventura aut eventura fuissent, ad libitum componat et introducat. 
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o un'anticipazione della dottrina, una dottrina velata, come in 
sogno, (doctrinae tamquam somnium ; ella segna già una elabora- 
zione spirituale dei dati dell’ esperienza in un tempo in cui non 
era ancora possibile una elaborazione scientifica. 

Quello che e' è di peculiare in Bacone è la dimostrazione 
secondo lui perentoria che essendoci tre facoltà fondamentali nel- 
l intelletto umano, memoria, fantasia, ragione, ci devono essere 
tre attività, o tre forme di produzione corrispondenti, storia, poesia, 
filosofia : tre e non più di tre: neque alias aut plures esse posse. 
E sembra anche che queste tre forme debbano avere un ordine 
di successione cronologico così nell’ individuo come nella specie. 
L'uomo è prima essenzialmente memoria, poi fantasia, poi ragione. 
Infatti, dice Bacone, la conoscenza nostra non può cominciare se 
non dagli individui, i quali ei sono dati dal senso, che è come 
la porta dell’intelletto, qui intellectus janua est. Gili individui sono 
i primi e antichissimi ospiti della mente umana: mentis humanae 
primi et antiquissimi hospites. Ora le immagini o le impressioni 
degli individui o delle cose individuali ricevute dal senso si fig- 
gono nella memoria, e in essa si conservano fin dapprineipio in- 
tegre e nello stesso oîdine in cui si sono presentate. La mente 
nostra può così ripeterle e rinnovarle, e allora si ha la Storia ; 
ma può anche variamente scomporle e ricomporle, secondo i lati 
comuni e diversi che gli individui presentano. Queste scom osi- 
zioni e ricomposizioni possono esser fatte ad arbitrio, pro arbitrio 
mentis, congiungendo cose che in natura sono separate e sepa- 
rando cose che in natura sono invece congiunte, per assurgere 
così all’ idealità o all’universalità del tipo: o possono esser fatte 
secondo l'ordine naturale, prot invenitur in rebus. Nel primo caso 
si ha l’opera della fantasia e quindi la poesia; nel secondo l’opera 
della ragione e quindi la filosofia ‘0 la scienza. La filosofia è di 
tanto superiore alla storia di quanto la ragione è superiore al mondo 
sensibile: essa sola mette da banda gli individui e le lor prime 
impressioni su di noi per abbracciare le nozioni astratte da queste, 
in cui si rispecchia la solida natura delle cose : ma dove la mente 
umana non è ancora da ciò, la poesia sembra largire all’ umana 
natura ciò che la storia nega, soddisfacendo almeno gli animi 
coll’ombra delle cose, poichè queste non si possono avere: videtur 
poesis haec humanae naturae largiri quae historia denegat, atque 
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mimo umbris rerum utcumque satisfacere cum solida haberi non 
possint (1). 

Si capisce da quanto siam venuti esponendo che per Bacone 
la poesia parabolica dev’ essere la forma -superiore della poesia: 
At poesis parabolica inter reliquas eminet, et tamquam ves 
sacra videtur et augusta. Più che delle altre forme, di questa si 
può dire veramente ch’ ella è una anticipazione della filosofia, una 
dottrina velata, somnium doctrinae. Bacone ci si ferma molto più 
a lungo che sull’epica e sulla drammatica, distinguendo in essa 
un doppio uso, ad illustrationem et ad involuerum, secondo che 
si voglia insegnare od occultare delle verità. Il primo genere della 
poesia parabolica, quello per i/lustrationem è proprio degli anti- 
chissimi secoli, quando le prime invenzioni e eonelusioni della 
ragione umana (anche quelle che ora sono trite e volgari) appa- 
rivano così nuove e insolite, da non potersi comprendere se non 
fossero portate più vicine al senso per simulacra, cioè per imagini 
ed esempi. Perciò tutto in quel tempo fa pieno di favole, di pa- 
rabole, di enigmi e di similitudini. Come i geroglifici sono più 
antichi delle lettere, così le parabole sono più antiche degli ar- 
gomenti. 

È evidente qui l’analogia di Bacone colla dottrina ben nota del 
nostro Vico. Tanto più che il filosofo inglese distingue nettamente, 
come s’ è visto, la poesia parabolica per #llustrationem da quella per 
involucrum. Questa è posteriore, e si fa quando i misteri della reli- 
gione, della politica e della filosofia si rivestono intenzionalmente 
di favole e di simboli. Ma questo artificio, artificium occultandi, non 
si deve ricercare nella poesia parabolica del primo genere, cioè 
per illustrationèm, che è un prodotto spontaneo degli antichissimi 
tempi, i quali non potevano pensare se non per immagini. Bacone 
sembra però oscillare fra le due interpretazioni possibili delle 
parabole: se esse siano cioè davvero un prodotto spontaneo e 
primitivo dello spirito umano, o siano invece invenzioni personali 
di poeti, filosofi o legislatori che abbiano voluto nascondere 


(1) Per tutte queste citazioni e le seguenti veder sempre il e. XIII. 
l. Il del De Augmentis scientiarum e il e. I della Descriptio globi in- 
tellectualis. Vol. cit. pag. 50 e seg. e pag. 470. Cfr. anche il principio 
del c. I, 1. III del De Augm. scient. Vol. cit. pag. 60. 
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sotto di esse verità superiori al livello comune delle intelligenze: 
ma egli inelina fortemente alla prima interpretazione, quando 0s- 
serva che le favole sono riportate dai poeti come già credute ed 
accolte e non come inventate da loro; e vede perciò in esse una 
sacra reliquia e quasi una tenue «aura delle antichissime tradizioni 
del genere umano. In tutti i casi, conchiude Bacone, la sapienza 
degli antichi fu grande o feconda, magna aut felir: grande, se 
intenzionalmente, de industria furono ereate le parabole e i tropi; 
feconda, se gli uomini pensando e facendo tutt'altro, aliud agentes, 
offersero a noi moderni materia e occasione a tanta elevatezza di 
considerazioni, fantae contemplationum dignitati. 

Dopo la poesia parabolica è data da Bacone maggiore impor- 
tanza alla poesia epica o narrativa. A_ proposito di questa (poesis 
haec) è detto nello squarcio riportato più sopra che essa dà al- 
Pumana natura ciò che la storia nega. La poesia epica meglio 
della storia stessa ci “rappresenta quella Nemesi storica per cui 
infine la virtù è premiata e il vizio punito. Inoltre animum erigit 
et in sublime rapit perchè accomoda le cose ai desideri dell’ animo e 
non sottomette questo a quelle; il che fa pensare alla sentenza di 
Aristippo nel verso oraziano: 


Et mihi res non me rebus subjungere conor. 


Poco è invece dato da Bacone al terzo genere di Poesia, 
alla drammatica. Essa è toccata quasi di sfuggita con brevi parole. 
Sarebbe, è vero, esimia, se però fosse sana, si sana foret. Il 
teatro è giudicato solamente sotto l'aspetto morale, perchè in esso 
grande può essere la disciplina e la corruttela. Ma ai nostri tempi, 
dice il filosofo, non è come nell’antichità; la corruttela è massima, 
la disciplina è completamente trascurata: disciplina plane nostris 
temporibus est neglecta, e l’azione teatrale è abbassata al grado 
di res ludicra. 

Anche qui noi abbiamo di che profondamente maravigliarci. 
Due sole parole sulla drammatica, due parole severe, stizzose 
quasi direi, da moralista intransigente, due parole di condanna e 
nient'altro! Ma senza contare l’opera del Marlowe, 1’ Inghilterra, 
mentre Bacone parlava così, aveva avuto nientemeno che Shake- 
speare! Il De Augmentis Scientiarum (abbozzato nell’Advancement 
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of learning del 1605) apparve nel 1623 e lo Shakespeare era già 
morto nel 1616! Neanche un accenno al drammaturgo sovrano 
dei nuovi tempi, neanche un accenno all'opera sua che costituisce 
la gloria più grande dell'Inghilterra moderna! Come si spiega 
tutto ciò? 

Bacone non ha compreso, è tempo ora di dirlo, Vessenza 
della poesia: non precisamente perehè, come dice il Fischer, abbia 
escluso dalla sua trattazione la lirica, punto già da noi a suo 
luogo discusso; ma perchè egli della poesia, pur come poteva 
essere intesa da lui e dai suoi tempi, ha parlato non, da artista, 
ma semplicemente da filosofo, anzi da moralista. Perciò abbiam 
veduto che la forma più elevata di poesia è per lui la parabolica 
o allusiva, la quale non fa che rivestire d’ immagini le verità 
morali e filosofiche. La poesia è per lui essenzialmente doctrina. 
Ma poichè lo spirito umano, da quando egli, Bacone, ha indicato 
il vero metodo scientifico dell’induzione, può inalzarsi alla vera 
dottrina e alla vera conoscenza delle cose, la poesia, se ha avuto 
la sua importanza nel passato come ammonitrice e precorritrice 
di una scienza ancora da nascere, ora, poichè questa è nata, 
deve a lei cedere il posto. Non che il filosofo inglese annunci 
la fine della poesia: essa discende da una facoltà specifica dello 
spirito umano, la fantasia, che non potrebbe mai essere abolita 
senza abolire lo spirito umano istesso. Ma poichè la ragione nel 
tempo moderno, coll’introduzione del nuovo metodo, è destinata a 
prendere il predominio che le spetta fra le facoltà conoscitriei, 
è naturale che il regno della fantasia venga a perdere di eredito 
e di significato. La poesia resterà sempre come un /usus, un 
gioco, potrà ancora servire all’ammaestramento morale e civile, 
potrà ancora rendere accessibili per via d’ immagini concrete le 
verità astratte. Ma Bacone, al trar dei conti, non può guardarla 
con occhio troppo simpatico: trova quasi quasi che ce n’ è stata 
e ce ne sarà forse sempre troppa nel mondo. Egli dice infatti 
che la poesia, quasi pianta germinata senza seme certo (absque 
certo semine) dalla terra lussureggiante, è cresciuta e si è diffusa 
al di sopra di tutte le altre dottrine, supra caeteras doctrinas 
excrevit et diffusa est (!). Non ha perciò bisogno di consigli o 


(1) Vol. cit. pag. 52, 
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d’incoraggiamenti: torna in mente quello che disse una volta 
il nostro Manzoni dell'amore, che ce n’ è sempre nel mondo molto 
più di quello che occorre per la conservazione della nostra riverita 
specie. Fra i desiderata della poesia non e’ e altro per il filosofo 
da Verulamio che l’interpretazione della sua contenenza filosofica: 
philosophiam secundum parabolas amtiquas inter desideruta referre 
visum est.. 

È strano che un uomo come Bacone al quale, come noi ab- 
biamo mostrato, rimase estraneo il vero senso della poesia, abbia 
potuto così spesso esser paragonato collo Shakespeare fino al 
punto da sospettarlo autore dei drammi immortali di questo. Io 
eredo che difficilmente si potrebbero trovare due temperamenti 
così opposti come quelli di questi due grandi personaggi. Dice 
Kuno Fischer che la parentela di Bacone collo Shakespeare si 
deve ricercare non nei suoi concetti estetici ma in quelli psicologici 
e morali. Il modo di giudicare gli uomini e d’intendere i carat- 
teri proprio «i Bacone coinciderebbe con quello di Shakespeare : 
in maniera non differente egli avrebbe presentato ciò che è materia 
prima dell’arte drammatica, la vita umana. Ma si può assai dubitare 
di quanto afferma lo storico tedesco. Il filosofo da Verulamio ha 
seritto è vero dei Saggi, che si leggono eon molto interesse; ma 
il modo suo d’intendere e giudicare gli uomini è assai diverso 
da quello del sommo tragico. Egli parla e giudica quasi sempre 
da moralista, ha sempre da ammonire, da consigliare, da insegnar 
sempre qualche cosa; e benchè non manchino qua e là nei suoi 
Saggi come nelle altre opere sue sprazzi di profonda intuizione 
psicologica, paragonare per questo lato lo Shakespeare al Bacone 
sarebbe lo stesso che paragonarlo al Montaigne. Quello poi che 
manca al filosofo inglese è il senso psicologico delle passioni. 
Vero è che egli rimprovera l Aristotele di aver trattato delle 
passioni o degli affetti nella Rettorica e non nell’Etica, traseu- 
rando così di tracciarne la storia naturale per metterne in rilievo 
solo l’eccitamento artificiale da parte dell’eloquenza: vero è che 
questa storia naturale delle passioni egli la reclama come parte 
costitutiva della nuova Etica. Ma è anche vero che questa 
storia naturale, come trattazione psicologicamente sistematica, egli 
non la fa; e che quando parla delle passioni si comporta sempre 
da moralista e non da psicologo. Invece di analizzare le passioni, 
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come la fisica scompone i corpi per ritrovarne gli elementi primi 
e le nascoste qualità originarie, invece di mostrare come si conten- 
dano il campo dello spirito umano, ora fra di loro combattendosi ora 
consociandosi 0 sostenendosi, egli passa subito a dimostrare i fu- 
nesti effetti delle passioni e ad insegnare i modi per liberarsene. 
Tutt' al più, tenendo conto di alcune sue sparse osservazioni, si po- 
trebbe dire che anche su questo argomento, come del resto riguardo 
alla quistione del metodo nella ricerca scientifica che forma la sua 
gloria principale, più che seguire e praticare la vera via egli si 
contenta d’insegnarla e di additarla. In tutti i casi voler vedere 
per questo lato una relazione tra lo Shakespeare e Bacone, sa- 
rebbe lo stesso che volerla vedere tra lo Shakespeare e Cartesio 
oppure tra lo Shakespeare e Spinoza. Cartesio anzi serisse un 
opuscolo speciale sulle Pussiones animae; e lo Spinoza ha riser- 
bato agli affetti parti amplissime e famose della sua Etica. L' inte- 
resse che si sveglia nella nuova filosofia per la storia naturale delle 
passioni si spiega col fatto che l’antichità si era poco occupata di 
questa parte della psicologia: solamente Aristotele e gli Stoici ne 
avevan detto qualche cosa. 

Per comprendere la differenza tra il poeta e il filosofo basta 
anche leggere ad esempio i due brevissimi saggi di Bacone sul- 
l'Amore e sulla Bellezza. L'amore è cosa spregevole è funesta. 
La sua importanza è stata esagerata dai poeti; perchè all'amore 
deve più la scena che la vita, È infatti argomento di commedia 
sempre, qualche volta di tragedia. Le più grandi cose si son 
sempre fatte senza l’amore, i più grandi uomini della storia sono 
stati immuni da questa passione: animos magnos. et negotia magna 
infirmam hane passionem mon admittere. Ottimamente fan quelli, 
conchiude il moralista, che non potendo espellere questa passione 
la disciplinano e la sottomettono alla legge, in ordinem redigunt. 
Perchè, ecco la fine della lezione : amor conjugalis genus huma- 
num creat, amor socialis perficit, amor vero lascivus inficit et 
dehonestat. 

Quanto alla bellezza essa non vale senza la virtù. Questa 
invece vale per sò stessa, come una pietra preziosa, che per 
risplendere non ha bisogno di essere incastonata. Ma raramente 
i belli sono buoni o grandi; però Augusto Cesare, Tito Vespa- 
siano, Filippo il Bello re di Francia, Eduardo IV re d’ Inghil- 
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terra viri prorsus magni fuerunt et nikilominus perpulchri. Seguono 
alcune considerazioni non prive di acutezza e di perspicacia sulla 
essenza della bellezza; ma non una parola sulla bellezza femmi- 
nile, non una parola sulla bellezza della natura. Il breve saggio 
termina con un ammaestramento : Pulehritudo est instar fructus 
horarii, qui fucile corrumpitur; nec diu durat atque saepe iuven- 
tutem inducit dissolutam, senectutem autem sero poenitentem : atta- 
men si bene collocetur, virtutes splendere facit, vitia erubescere. 
Quale differenza dall’ anima ardente e appassionata dello Shake- 
speare ! 

Bacone non conosce il tormento del dubbio. Egli distingue 
bensì nettamente il campo della Ragione da quello della Fede, 
ma vuole che sia dato alla fede ciò che è della fede: fidei dentur 
quae fidei sunt. Con ciò non si dubita della sua importanza e 
della sua efficacia nello spirito nmano, e il filosofo s'inchina con 
ossequio davanti alla Rivelazione. Si vogliono solamente evitare 
le illegittime incursioni che la Religione può fare nel campo della 
Filosofia 0 questa nel campo di quella; poichè da tali incursioni 
non può nascere che una filosofia fantastica o una religione ere- 
tica: ex divinorum et humanorum malesana admistione non solum 
educitur philosophia phantastica sed etiam religio haeretica. Può 
darsi che accingendosi all’ opera filosofica della sua vita Bacone 
abbia provato qualche momento di dubbio davanti alla incapacità 
della ragione umana di penetrare tutta l'essenza della religione ; 
ma non possono essere stati che momenti fugaci presto superati, 
come si rileva dal suo celebre detto: Leves gustus in philosophia 
movere, fortasse ad atheismum, sed pleniores haustus ad religionem 
reducere. Certo il famoso monologo dell’ Amleto è cosa completa- 
mente estranea allo spirito di Bacone, il quale ama da buon loico 
i concetti precisi e determinati e fugge i chiaroscuri e le sfu- 
mature così care ai poeti. 

Si è ereduto anche di vedere in Bacone la teoria del dramma 
storico; e poichè lo Shakespeare ha così spesso e così magnifi- 
camente rappresentata sul teatro la storia romana e la storia 
inglese, si è voluto anche per questo lato scoprire una relazione 
tra luni e Bacone; del quale non si è fatto per poco un precur- 
sore, nella teoria, del romanzo storico di Walter Scott e del 
nostro Manzoni. Per il filosofo da Verulamio il dramma è vera- 
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mente storia visibile, historia spectabilis quae theatrum habet pro 
mundo. Ma bisogna vedere in che senso ciò è detto. Per Bacone 
storia non vuol dire altro che esperienza: Mistoriam et experien- 
tiam pro eodem habemus, quemadmodum etiam philosophiam et 
scientiam. Lia storia naturale delle passioni potrebbe dunque essere 
così oggetto del dramma, come la storia civile o politica. Anzi, 
come s'è accennato più sopra, quest'ultima è messa piuttosto in 
relazione da Bacone coll’epica che colla drammatica. 1 romanzi, 
per esempio, dello Zola, in quanto rappresentano la storia naturale 
d’una famiglia, potrebbero benissimo esser considerati come sto- 
rici da Bacone, per il quale il cosiddetto una volta romanzo spe- 
rimentale non sarebbe che storico. Il dramma è detto storia visibile, 
perchè ci mette innanzi le cose come presenti, mentre 1’ epica le 
narra come passate. Il gioco delle passioni è presentato sulla scena 
come attuale per mezzo degli attori, come se questi ne fossero 
realmente investiti. 

Si potrebbe allora dimandare come sia potuta nascere la 
curiosa tendenza a paragonare fra loro due personaggi di qualità 
così differenti. Questa tendenza si rivela non solo negli serittori 
inglesi e americani, ma anche nei tedeschi. Ho citato Kuno 
Fischer; ma potevo citare anche il Gervinus nella sua opera 
almeno un tempo famosa sullo Shakespeare: egli istituisce un 
parallelo addirittura perfetto tra il grande filosofo e il grande 
poeta. E più recentemente un altro tedesco, il Reichel, per poco 
non ha lanciata l'ipotesi che lo Shakespeare sia l’autore del 
Novum Organum ! 

Se vogliamo renderci conto di questo eurioso fenomeno, noi 
dobbiamo anzitutto pensare all’ analogia tra la posizione storica 
di Bacone e quella dello Shakespeare. Furono press’ a poco con- 
femporanei; e come l’uno iniziò la Letteratura moderna, così 
l'altro iniziò la Filosofia moderna: come quello insegnò un'arte 
nuova, così questo insegnò un nuovo metodo. Anzi, nota il Ger- 
vinus, lo Shakespeare è il vero Bacone dell’anima umana : egli 
ha insegnato a guardare in questa come Bacone ha insegnato a 
guardare col gran metodo della induzione nella natura morta. 
Per l’appunto di uno di essi, del poeta, si sa molto poco, il suo 
nome non è fatto nelle memorie più importanti dell’epoca, Ba- 
cone stesso non lo nomina a proposito della arte drammatica ; si 
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potevano perciò confondere i tratti del poeta con quelli del filo- 
sofo, arrivando magari a farne una persona sola. 

Ma c’è poi da fare secondo me un’altra considerazione 
importantissima. Se Bacone non ebbe, come si è dimostrato, un 
temperamento poetico, egli somiglia però ai poeti, e ai grandi poeti 
come Shakespeare, in una cosa, nell’ espressione cioè e nella frase. 
Egli rifugge dallo stile astratto e ignudo dei filosofi; predilige 
invece le immagini e le similitudini, che scolpiscono con mirabile 
efficacia il suo pensiero, in modo da renderlo quasi sensibile. 
Esempi si possono ritrovare non solamente nei suoi saggi, ma 
anche nelle opere più schiettamente filosofiche. Ne citerò alcuni. 
— I sospetti sono come i pipistrelli fra i nostri pensieri, volano 
solamente nei crepuscoli. — Affida i principî di tutte le cose ad 
Argo dai cento occhi, il fine a Briareo dalle cento mani, cioè 
prima di ‘assumere un'impresa osserva bene ed avvedutamente, 
poi, una volta assuntala, opera con tutta l’ energia. — Gli astri 
delle inclinazioni naturali sono qualche volta oseurati dal sole 
dell’ educazione, cioè qualche volta l'educazione può creare una 
seconda natura cancellando la prima. — La fama è simile a un 
fiume che trasporta a galla le cose leggere e gonfie, ma sommerge 
le solide e le gravi. — Una gran turba di gente non può chia- 
marsi società, e i volti degli uomini non sono nulla più che le 
pitture nei portici. — Come i pulcini degli esseri viventi dap- 
prineipio sono informi, così le innovazioni, che sono come i 
puleini del tempo. — Il costume è il principale magistrato della 
vita umana. — Come la somiglianza coll’uomo aggiunge defor- 
mità alla scimmia, così la somiglianza colla religione fa più 
deforme la superstizione. — Le tempeste politiche sono più gravi 
quando i popoli tendono all’uguaglianza, come le tempeste natu- 


rali sono più violente negli equinozi. —- L'uomo non guarda le 
cose con occhio asciutto e sereno ma turbato e inumidito dalle 
passioni. 


La mentalità immaginosa di Bacone si manifesta anche nella 
famosa teoria degli idola. Un altro filosofo si sarebbe accontentato 
di dare una classificazione delle illusioni, naturali o acquisite, che 
turbano e annebbiano il giudizio umano: egli ha voluto invece 
darcene una rappresentazione drammaticamente efficace. Gli errori 
dipendenti dalla natura generale dell’uomo diventano idola tribus ; 
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quelli dipendenti dalla natura particolare dei singoli idola specus, 
perchè ogni anima individuale ha nel suo corpo una caverna o 
una spelonea, che rifrange e corrompe il lume naturale; il che 
ricorda non solo il mito platonico ma anche l’anima in un antro 
di Victor Hugo; gli errori dipendenti dal commercio e dal con- 
sorzio degli uomini, soprattutto dal linguaggio, diventano idol4 fori, 
idoli del mereato, della piazza: gli errori che derivano all’ animo 
umano «dalle diverse teorie dei filosofi sono detti idola theatri. 1 
sistemi filosofici che sfilano nei secoli davanti agli occhi degli 
uomini sono così rassomigliate a tante rappresentazioni sceniche : 
il significato originario di teoria è infatti spettacolo, processione. 
Ricordiamo che per Bacone il dramma è Historia spectabilis ; egli 
ha così ravvicinato l’arte drammatica alla filosofia. 

Le » stesse regole della ricerea scientifica secondo il nuovo 
metodo dell’induzione sono spesso nel Novum Organum rivestite 
d’immagini. La prima cernita dei fatti per mezzo delle tavole di 
presenza e di assenza è detta prima vendemmia. Fra le istanze 
prerogative e gli esperimenti privilegiati che Bacone insegna mi 
basterà ricordare come esempi le instuntiae lampadis, quelle che 
servono come punto di partenza o informazione prima data ai 
sensi, che sono come le lampade della nostra mente: le #nston- 
tine crucis, quelle che, quando l'intelletto sia incerto tra più ipo- 
tesi, indicano la via giusta, come le croci al bivio. 

Come gli antichi poeti parabolici, Bacone si piace ad espri- 
mere le verità filosofiche per mezzo di metafore e di tropi: si 
capisce quindi benissimo che la poesia parabolica dovesse sem- 
brargli la più elevata e la più importante di tutte. Natura di filo- 
sofo e di moralista, Bacone, benchè gli mancasse il temperamento 
artistico e il senso psicologico delle passioni umane, benchè 
rimanesse completamente estraneo alla grande fioritura della 
poesia inglese nel suo tempo, ha comune collo Shakespeare non 
solo, ma con Vietor Hugo e eon tutti i grandi poeti una qualità 
importante: quella di pensare per immagini, 
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